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Lettere sui bambini

Quella
collera
improvvisa
dei piccoli

MARCELLO BERNARDI

Ultime due giornate di frenetiche trattative per evitare il fallimento della conferenza di Kyoto

Clima, l’accordo è appeso a un filo
Gore lascia aperto solo uno spiraglio
Il vicepresidente degli Stati Uniti si dice «cautamente ottimista» e annuncia «flessibilità», ma le posizioni restano
ancora distanti. Il nodo è la contraddizione tra e nei paesi industralizzati e il Sud del mondo.

Una giovane donna su
quattro è andata per la
prima volta dal ginecologo
per avere informazioni sui
metodi contraccettivi. Lo
rileva una indagine
condotta dalla Società
italiana di ginecologia e
ostetricia che ha preso in
considerazione 1000
donne di età compresa tra i
18 e i 29 anni. Dallo studio,
diffuso dalla Sigo riunita in
un incontro nazionale a
Palermo, è emerso anche
che la metà delle donne
intervistate ha detto di
utilizzare come sistema
contraccettivo il coito
interrotto. «L’obiettivo di
una ginecologia al passo
con i tempi - ha spiegato
Vincenzo Giambanco,
presidente della Sigo - non
è quello di incentivare o
promuovere questo o quel
tipo di contraccettivo, ma
di essere in grado di
informare e indicare, caso
per caso, i metodi più
adeguati per una
contraccezione
consapevole ed efficace,
tenendo conto non solo
degli aspetti fisiologici, ma
anche quelli sociali ed
etico-religiosi di ciascuna
donna».

Contraccettivi:
è la prima
richiesta
al ginecologo

09SCI01AF01

Ho un figlio diotto anni con cui
non sopiùcomecomportarmi: ad
ogni osservazioneche gli viene
mossa, e ancheal minimo banale
incidente, la sua reazione èunatra-
gedia, mista al vittimismoportato
al massimo della esasperazione,e
adunafrasaggio che cicolpevoliz-
za. Perchèmai sta sviluppandoque-
sto atteggiamento, che per noi non
ha nessuna giustificazione?Come
dobbiamo comportarci con lui in
queste situazioni?

Evidentementesitrattadiunbambi-
nosensibile,chehacapitodiavereuna
potentearmainmano:quelladelri-
catto,comestrumentoperottenere
quellochevuole.Èunricattochemet-
teinattoneiconfrontidituttiglialtri,
deisuoigenitorisoprattutto,ovvia-
mente,perchèsonoiprimieprincipa-
lipuntidiriferimento.

Epoichèandareincolleraconfacili-
tàfapartedelsuocarattere,silasciatra-
scinare,siabbandona:insomma,ap-
plicalatecnicacheglièpropria,quella
cheglirisultapiùsemplicedaproporre
allepersonechesonoattornoalui.

Tantopiùchel’ambientechelocir-
condasiscandalizza,sipreoccupa,re-
staspiazzato,equestofunzionadapo-
tenteincentivoperibambinichelo
scandalolocercanosempreperchèè
un’affermazionedisestessi.L’unica
chanceperigenitori,dunque,èquella
dicomportarsicon«serenafermezza»,
indipendentementedallereazionidel
figlio.Insomma,occorreavereatten-
zioneedisinnescarel’arma.

Noncisidevemailasciarecoinvol-
geredallecrisideibambini,sololascia-
rechepassino,cercandodirestareil
piùpossibiletranquilli.

Lascenatadicolleradelbambino
nondeve,inalcunmodo,autorizzarei
genitoriadiredisì,arecederedaquan-
tostabilitoinprecedenza.

Altrimenti,ilrischio(forte)èdicon-
validarel’ideadelricattocomearma,
comestrumentoperottenerequalsia-
sicosa.Viceversa,unavoltadatoun
ordine,daquestononbisognamaide-
rogare.Scenateomeno.

Equestononsoloperautodifesa,
maancheesoprattuttonell’interesse
stessodelbambino.

Perchèlasuaricchezzamaggiore,
quellacuipuòattingereperriuscirea
cavarselanellavita,èpropriolapossi-
bilitàdinutrirefiducianeisuoigenito-
ri;selaperdessesarebbeperluiunfatto
gravissimo,perchènonavrebbepiù
puntidiriferimentocuifarappello.

Nonlasciarsicoinvolgerenellesue
crisi,nonperderelacalma,darglitem-
poemododiconsolarsidasolo(per-
chètanto,primaopoi,accade)èquin-
diilregalomigliorecheigenitoripos-
sanofargli.

Delresto,nellavitaavràsenzadub-
biomolteoccasioniperimparareche
chiperdelacalma,chivaincollera,fi-
nisceperperderesestesso.(Acuradi
LauraMatteucci)
Le lettere per questa rubrica, possibil-
mente non più lunghe di una decina di
righe, vanno inviate a questo indirizzo:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

All’ultimorespiro.Chepoisiaquellotrattenutodainegoziato-
ri fino al raggiungimento dell’accordo o, piuttosto, quello del
pianeta che soffoca perché l’accordo non si trova, resta ancora
davedere.Quel cheècertoècheil tantoattesointerventodelvi-
cepresidentedegliStatiUniti,AlGore,allaconferenzamondiale
sul clima in corso a Kyoto non ha rassicurato nessuno sul buon
esito della trattativa. Mentre si moltiplicano freneticamente le
riunioniriservateesiaccavallanole ipotesipiùomenofantasio-
sedipossibilicompromessi, restaappesaaunfilolapossibilitàdi
unaccordoformalecheconsentadiridurreleemissioniinatmo-
sfera dei gas serra che stanno pericolosamente alterando gli
equilibriclimaticiplanetari.Malgradotutto,Goresidice«cauta-
menteottimista», salvopoi ribadirealladelegazionediWashin-
gton di non essere andato aKyotoper trattare inprimapersona,
masoloperchiarire leposizionidell’amministrazioneClintone
sostenereinegoziatoriamericani.

E così ha fatto nel suo intervento. Anche se poi ha lasciato
aperto uno spiraglio, dicendo di aver suggerito ai suoi negozia-
tori,d’accordoconClinton,didarprovadi«flessibilità»nelleul-
time, freneticheoredella trattativaper«raggiungereunaccordo
conobiettivietempirealisticieunasignificativapartecipazione
deimaggiori paesi invia di sviluppo».Abbastanzaperpoterben
sperare? Probabilmente no. È lo stesso vicepresidente america-
no ad ammettere che la conferenza potrebbe anche chiudersi
con un fallimento, che quello di Kyoto potrebbe essere non un
punto d’arrivo, ma solo un generico avvio d’un processo che
«condurràaunasoluzioneneigiornieneglianni futuri».Quan-
do però - ripetono instancabilmente scienziati e ambientalisti -
potrebbeesseretroppotardi,senonloègiàadesso.

«Sono preoccupato e meno ottimista di prima», commenta il
ministro dell’Ambiente italiano,Edo Ronchi, il cui interventoè
inprogrammaperoggi.«Ariafritta,soloretorica»,taglianocorto
i portavoce dei movimenti ambientalisti. Ma contro la «retori-
ca» di Gore tuona anche il senatore repubblicano ChuckHagel,
che attacca dal fronte opposto: il Senato americano - ricorda -
«hagiàdettochiaramentechenonratificheràalcuntrattatoche
non richieda ai paesi in via di sviluppo di sottoscrivere gli stessi
impegnichechiedonoagliStatiUniti».

A otto giorni dall’inizio della conferenza e delle trattative for-
mali - quelle informali vanno avanti, con benpochi risultati,da
mesi se nonda anni - stanno insommavenendo esplicitamente
alla luce le due principali contraddizioni che hanno finora im-
pedito il saldarsi di un fronte comune per contenere e ridurre le
emissioni di gas serra: quella tra paesi industrializzati e paesi in
via di sviluppo e quella tra e nei diversi paesi industrializzati. La
prima, almeno in apparenza, sembra senza via d’uscita: gli Usa
insistono a pretendere in via pregiudiziale un impegno preciso,
con percentuali e date definite, dai paesi del Sud del mondo, i
quali ribattono - lo hanno fatto anche ieri, anche se Gore intra-
vede qualche incrinatura nel loro fronte - che la responsabilità
dell’effetto serra ricade quasi interamente sul Nord, che deve
quindi accollarsi anche l’onere del risanamento: «La nostra de-
legazione - ripete ancora una volta il negoziatore cinese, Chen
Yaobang-siopponeaogninuovoobbligoperipaesiinviadisvi-
luppoeall’iniziodinuovinegoziatiper introdurli».Se,delresto,
èverocheproprio laCinasiavviaadiventareentropochianni il
principale produttore di anidride carbonica (già oggi è al secon-
doposto,dietrogliUsa),èaltrettantoverochelasuaproduzione
pro capite è infinitamente inferiore a quella dei paesi industria-
lizzatiesoprattuttodegliStatiUniti.

La seconda contraddizione è quella che, apparentemente, si
riassume - oltre che nel braccio di ferro in corso all’interno di
molti paesi, Usa in primo luogo, tra la parte più avanzata del
mondoimprenditorialeequellapiùarretrataelegataallaprodu-
zione d’energia da combustibili fossili - nel muro a muro tra
Unioneeuropea(chechiedeentroil2010unariduzionedel15%
delleemissionidigasserrarispettoal1990)equelladegliUsa, fa-
vorevoli soloalla stabilizzazioneentro il2012.Madietroc’èdel-
l’altro.C’èil ritardodell’industriaamericanasullastradadell’in-
novazione tecnologica a ridotto impatto ambientale; c’è il ten-
tativodinegareall’Unioneeuropeaunruoloistituzionale,enon
di semplice raccordo tra paesi diversi, sulla scena politica mon-
diale; e c’è la critica a un’Europa che finora ha fatto riferimento
solo ad anidride carbonica, metano e protossido d’azoto e non
anche ai tre alofluorocarburi (i gas che hanno sostituito i Cfc),
non dannosi per la fascia d’ozono ma nocivi ai fini dell’effetto
serra, che l’Ue - accusano gli americani - ha finora tenuto fuori
perchéprodottiprincipalmenteinFranciaeinGermania.

Pietro Stramba-Badiale

DIARIO DI KYOTO di Valerio Calzolaio

La trattativa da decifrare: che cosa c’è
dietro la retorica dei governanti
LA CONFERENZA è ri-cominciata.
Per una settimana hanno discusso
tecnicie diplomatici; mentre la
trattativa politica avvenivaper te-
lefonoe a Washington, tramite I
giornali e nella verifica dei rappor-
ti di forza interni ai singoli stati.
Ora la «responsabilità politica» siè
spostata tutta qui, simbolicamen-
te rappresentata dai«vice», Gore
ma anche Prescott (è inglese la
prossima Presidenza europea).
Dal punto di vista dinoi «ambien-
talisti» i discorsiufficiali possono
essere sembrati deludenti inparti-
colare quello americano: scontato,
retorico (con la citazione a braccio
della telefonatacon Clintone l’in-
sistenza sullo «spirito» di Kyoto),
ripetitivo di posizioni iper-realisti-
che.
Eppure, gli accenni al nesso lotta
alla povertà-tutela dell’ambiente,
ladichiarazione di forte flessibili-
tà nelle trattative, il richiamoa
una riduzione legalmentevinco-
lante sono dibuon auspicio. È un
poco come per l’Europa: ieri (do-
menica, per quattro ore) ilConsi-
gliodei ministri informaleal qua-
le abbiamo partecipato ha ribadi-
to tutte lenote opinioni, maaccet-

tando l’idea di differenziazionee
rendendosidisponibile a discutere
ogni singolo aspetto. I giapponesi
hanno subito «apprezzato».
Avete presente una trattativa sin-
dacale multilaterale? Magari una
concertazione pre-manovra fi-
nanziaria? Ecco, i prossimigiorni
vanno osservaticon quegli occhia-
li.
Se non vogliamo subirla dobbia-
mo mantenereuna griglia inter-
pretativa e propongo questa: non
sideve decidere quanto lecompa-
tibilitàambientali impongono di
ridurre le emissioni, piuttosto stia-
mo decidendoquanto (anche uni-
lateralmete in Italia e in Europa) ci
è utile riconvertire il nostro svilup-
poper renderlo più competitivo,
più innovativo, più giusto.
Se si firma un Protocollo è certo un
”piccolo” passo, ma senza ritorno
e dunquedecisivo anche per fare i
passi successivi. Trattanoi mini-
stridell’ambiente, ma cambieran-
no molte politiche di tutti igover-
nidei paesi sviluppati. «Un mes-
saggio dalla piccionaia»: così è si-
gnificativamente titolato l’ultimo
odierno numero di«eco», la ne-
wsletter pubblicata dai gruppi am-

bientalisti (dal 1972); il fondo d’a-
perturaè tutto riferito alle possibi-
li scappatoie o aipossibili traboc-
chetti (”loopholes”) del Protocol-
lo: le modalità di calcolo degli as-
sorbimenti (come la riforestazio-
ne), l’individuazionecertadi tap-
pesuccessivedi ulteriore
riduzione, le sanzioni e leproce-
dure per imporre il rispetto degli
impegni, il meccanismo dell’en-
trataeffettiva in vigore, lagaran-
zia qualitativa delle tecnologie da
trasferire nei paesi in via di svilup-
po. Sottoscrivo.
Quando leggeremo il testo finale
guardiamoquei paragrafi oltre al-
le percentuali. Attualmente la boz-
za di Protocollo ha 28articoli e un
accordo preliminare esiste solo su
16. Su 3 apparemeno rigidoil veto
postoda «G77+Cina» (circa 130
paesi) dopo cheClinton ha ribadi-
to diconsiderarli discriminanti:
l’adesionevolontaria, la coopera-
zionebilaterale, il commercio del-
le emissioni. Insomma si tratta su
tutto , anche suciò che andrà deci-
so a COP4 o aMOP1,cioè al primo
Meeting delle Parti che firmeran-
no (ammesso che) ilProtocollo.
In un sondaggiocitato ieridal Ja-

pan Times l’80% deipresenti di-
chiarache una riduzionedel 5%è
troppo poco. Forse,mediamente,
si riuscirà ad ottenere qualcosa in
più. Comunque diffido dai son-
daggi (servono a maturareuna de-
cisione ma non possono essere l’e-
spressione di «decisioni»).
Un indagine statunitense di tre
anni fa («What do people know
about GlobalClimate Change?»)
mostrò fortissima confusione tra
effettoserrae bucod’ozono e una
scarsa conoscenza dei legami ener-
gia-riscaldamento.
Simili erano stati i risultati di un
analogo studio italiano, chesotto-
lineava lapersistente contraddi-
zione frapreoccupazioni ambien-
tali e comportamenti individuali
concreti.Entrambi sono stati re-
centemete analizzati dall’ENEA.
Occorre comunqueconsiderare
che questi quindicigiorni hanno
modificato lacoscienza critica
dell’opinione pubblica grazie an-
cheall’encomiabile lavoro degli
organi di informazione e, soprat-
tutto, della carta stampata. Le pa-
ginededicate a Kyoto non sono
state fatica sprecata oconcessioni
alla moda.

In un libro una panoramica sullo stato delle conoscenze

I campi elettromagnetici sono nocivi?
Il vecchio enigma non trova soluzione

Terzo caso, mortale, a Hong Kong. Preoccupazione all’Oms, ma senza allarmismi

Influenza dai polli, quali rischi per l’uomo?
Il professor Crovari: «Segnalazioni un po’ enfatizzate, una verifica sarà possibile solo tra qualche mese».

Dal phon al rasoio elettrico, dal
forno a microonde al telefono
cellulare, dall’aspirapolvere al te-
levisore, e l’elenco potrebbe al-
lungarsi ancora, la nostra vita è
immersa nei campi magnetici.
L’interrogativo che da tempo ci
poniamo con crescente inquietu-
dine è se tutto ciò è nocivo alla
salute dell’uomo. C’è chi profe-
tizza un notevole aumento dei
casi di tumore e chi tranquillizza
affermando che non si corre al-
cun pericolo. Posizioni opposte
che non fanno altro che aumen-
tare le incertezze.

E anche la letteratura scientifi-
ca sull’argomento non ha aiutato
a fare chiarezza. Alcune ricerche
hanno tentato di verificare l’esi-
stenza di un rapporto tra tumori
ed elettromagnetismo mentre re-
centi esperimenti di laboratorio
hanno mostrato l’influenza dei
campi sulla biologia molecolare
delle cellule. Molti inoltre sono i
documenti pubblicati, ma spesso
contraddittori. Un punto sullo

stato delle conoscenze attuali, sia
scientifiche che epidemiologiche,
viene ora dal libro di Margherita
Fronte, «Campi elettromagnetici.
Innocui o pericolosi?», Edizioni
Avverbi per la collana Scientifica-
Mente.

Dopo una illustrazione concisa
ed efficace delle ca-
ratteristiche dei cam-
pi, nel testo vengono
riportati i risultati
delle indagini inter-
nazionali più recenti
(dal celebre studio
svedese del 1992 a
quello del National
Cancer Institute sta-
tunitense del luglio
di quest’anno). Un
capitolo chiarisce
tutta la gamma degli
effetti biologici e sul sitema ner-
voso. Vi è anche una mappa illu-
strata di tutti i più comuni elet-
trodomestici casalinghi con l’in-
dicazione del posizionamento e
del valore dei campi emessi, dalla

cui lettura emerge che i presunti
«innocui» rasoi elettrici e phon,
sono in realtà fra quelli più «peri-
colosi». C’è infine una parte dedi-
cata alle normative nazionali ed
europee per la protezione da ra-
diazioni non ionizzanti in parti-
colare sul posto di lavoro.

In ultimo, qualche
parola sulla casa edi-
trice «Avverbi» nata
con l’obiettivo di alle-
nare il nostro spirito
critico, messo a dura
prova - come è scritto
nella prefazione del
libro - dal terremoto
della comunicazione
mediata. Così come
la collana Scientifica-
Mente che vuole alle-
nare lo spirito critico,

utilizzando i metodi di quella im-
presa culturale che da quasi quat-
tro secoli è un elemento caratte-
rizzante, anche se non sempre ri-
conosciuto, della cosiddetta civil-
tà occidentale.

Un caso, mortale, a maggio. Poi un
secondo caso, non mortale, nei gior-
ni scorsi.Eoraun’altravittima.L’«in-
fluenzadeipolli»hacolpitoancora,e
dinuovoaHongKong: laprimavolta
la vittima fu un bambino di tre anni,
ora a essere colpiti sono stati una ra-
gazzina di 13 anni, tuttora ricoverata
in ospedale, e un uomo di 54 anni,
che è morto. Gli esperti di tutto il
mondo sono in allarme, anche se
l’Organizzazione mondiale della sa-
nitàinvitaallaprudenza:trecasi,adi-
stanza di mesi, non consentono di
parlare di epidemia. Ma la preoccu-
pazione resta, tanto che gli esperti
dell’OmsedelCentroperil controllo
delle malattie di Atlanta continuano
a ritmo serrato le indagini «sul cam-
po». Il timore è che un virus influen-
zale che normalmente colpisce solo
alcunespeciediuccelli stia riuscendo
a «saltare» sugli esseri umani, come
in occasione delle gravi epidemie del
1971-18, 1958-58 e 1967-68. Il ri-
schio, insomma, è che il virus in-
fluenzaleditipoA«H5N1»possapro-
dursi in una replica, se non della Spa-

gnola che fece decine di milioni di
vittime, quanto meno dell’Asiatica,
che mise comunque a letto mezzo
pianeta.«Tutte le segnalazioni-getta
però acqua sul fuoco il professor Pie-
troCrovari,docentedi igieneall’uni-
versitàdiGenovaedespertodimalat-
tie virali - sono un po‘ enfatizzate. In
queste cose comunque solo il tempo
può dare risposte certe. Nessun allar-
me per il momento. I casi denunciati
rientrano in un quadro epidemiolo-
gico già noto». Sul rischio che l’in-
fluenzadeipollipossatrasmettersial-
l’uomo, Crovari tranquillizza: « C’è
una “barriera di specie” tra l’influen-
za dell’uomo e quella deipolli, e que-
ste epidemie coesistono come fosse-
ro indipendenti. È dimostrato che
può avvenire uno scambio di mate-
rialegeneticotraquestivirusdidiver-
saorigineechesoloincasiecceziona-
li si traduce nella comparsa di un vi-
rusnuovo.Maattualmentesegnaliin
questosensononcenesonostati».

«I polli, come anche le anatre sel-
vatiche e i tacchini - aggiunge il pro-
fessore - sono un serbatoio naturale

di virus influenzale del tipo A. Nor-
malmente in queste specie aviarie ci
sono infezioni inapparenti, cioè sen-
za sintomi, per cui eliminano questi
virus nell’ambiente e non portano
conseguenze immediate. Talvolta
però anche negli animali, e nei polli
in particolare, abbiamo epidemie di
questa malattia, la cosidetta influen-
za da polli, da tempo conosciuta co-
me “Fowl plague” (peste dei polli).
Esistono in proposito segnalazioni
storiche già dai primi del ‘900di que-
sta epidemia, poi identificata nel
1955».

Nel luglio scorso, dopo la segnala-
zione del primo caso avvenuto a
maggio, c’è stata una task-force da
parte dei sanitari dell’Oms.Ma nonè
stata riscontrata l’esistenza di una
diffusione epidemica. In questi gior-
ni l’allarme è tornato d’attualità. Per
Crovari «si è come in attesa - com-
menta - di una nuova pandemia di
influenza. Se esiste davvero un nuo-
vo virus adattabile anche all’uomo,
soloneiprossimimesi sipotràaverne
unaverificaeunriscontro».

«Malattie della
pelle per fame
di carezze»

Un dermatologo viennese
sostiene che la mancanza di
carezze può dare origine a
malattie della pelle e
contribuisce in ogni caso a
far sì che queste patologie si
aggravino, soprattutto nei
bambini. Secondo lo
specialista austriaco, che ha
pubblicato la sua ipotesi
sulla rivista «Medizin
Populaer», in molti bimbi le
neurodermatiti, le psoriasi e
gli eczemi in alcune
occasioni non sono
nient’altro altro che «un
protesta della pelle per la
mancanza di carezze».

Campi elettro-
magnetici. Inno-
cuiopericolosi?
MargheritaFronte
Avverbi edizioni
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